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1-Il ruolo delle Regioni nel governo del sistema energetico  
L’energia è materia a legislazione concorrente Stato-Regioni. Dall’emanazione del Decreto 112/98, il Sistema Energetico Nazionale è governato dalle competenze centrali dello Stato e dalle competenze delle Regioni.

Negli anni successivi all’emanazione del Decreto, le Regioni si sono impegnate nel processo di decentramento con forti assunzioni di responsabilità, con ruoli decisionali ed impegnativi. 

Tutte le Regioni hanno emanato le loro leggi regionali in merito alla materia energetica, dando luogo a specifici programmi di sostegno nei confronti di azioni pubbliche e private per le fonti rinnovabili e il risparmio energetico, insieme a normative che regolano i sistemi di offerta e di domanda dell’energia. 

I principali pilastri dell’attività regionale in campo energetico sono:

-Promozione e sostegno normativo, legislativo ed economico per lo sviluppo delle fonti rinnovabili 

  e del risparmio energetico;

-Attivazione e realizzazione dei programmi ministeriali;

-Attivazione e sviluppo dei programmi europei con i fondi comunitari; 

-Elaborazione e realizzazione dei Piani Energetici Regionali;   

Quasi tutte le Regioni hanno predisposto e in gran parte attuato i Piani Energetici Regionali con l’obbiettivo di determinare le condizioni più favorevoli di incontro della domanda e dell’offerta di energia sul proprio territorio, avendo come obiettivi l’efficienza energetica e l’impiego delle fonti rinnovabili disponibili e più convenienti, promuovendo il ricorso a tecnologie innovative di produzione energetica, per elevare la qualità dei servizi energetici a rete sul proprio territorio, ma talvolta anche promuovendo la sperimentazione di sistemi locali di produzione-consumo.

In questi stessi anni ha assunto sempre più rilievo la valenza ambientale delle politiche energetiche e la stretta relazione esistente tra le modalità di utilizzo delle risorse energetiche ed il valore complessivo di emissioni climalteranti che si determina.

A questo riguardo le Regioni hanno saputo originalmente tradurre gli obiettivi nazionali di contenimento delle emissioni di CO2 in indirizzi di Piano Energetico (che per questo motivo è divenuto energetico-ambientale) evidenziando entità ed efficacia ambientale delle varie opzioni e scelte tecnologiche previste negli scenari di Piano.

Le preoccupazioni derivanti dalla previsione di ostacoli che si sarebbero determinati a livello regionale-locale nei confronti dei necessari processi di innovazione e ristrutturazione del sistema energetico nazionale che dovevano essere messi in moto hanno determinato a livello politico nazionale una riflessione sul processo di decentramento energetico e sullo stesso istituto della legislazione concorrente basata sulla legislazione statale di principio e sulla legislazione regionale di dettaglio.

Le ultime iniziative legislative  ed i pareri espressi su queste dalle Regioni attraverso la Conferenza Unificata sembrano comunque avviare una nuova fase di “cooperazione” caratterizzata da una maggiore definizione e precisazione puntuale delle linee di indirizzo da parte dello Stato associata però ad una “intesa” da realizzare con le Regioni.

La Conferenza Unificata ha esaminato il recente ddl Bersani sul processo di liberalizzazione, esprimendo parere favorevole, dovuto anche all’accoglimento integrale delle modifiche proposte.

In considerazione che la problematica energetica appare di vitale importanza per l’Italia e che occorre contenere le emissioni di gas ad effetto serra nel rispetto del Protocollo di Kyoto si prospetta di nuovo la possibilità di elaborare un piano energetico nazionale, che possa costituire un riferimento per i futuri Piani Regionali, a completamento del quadro programmatorio in materia energetica, nello spirito di leale collaborazione tra Stato, Regioni ed Amministrazioni locali.

Nel ddl Bersani oltre alle misure e disposizioni che sono introdotte per completare e rendere più concorrenziali i mercati dell’energia elettrica e del gas naturale, all’art. 2, riguardante il rilancio del risparmio energetico e delle fonti rinnovabili, vengono previsti strumenti di coordinamento permanente con le Regioni attraverso i quali stimolare una assunzione di responsabilità condivisa in ordine al raggiungimento di obiettivi di risparmio energetico e tutela ambientale.

Un emendamento, chiesto dalle Regioni ed adottato dalla Conferenza, su questo punto prevede negli accordi l’assunzione di specifici impegni per il riparto delle quote di produzione da fonti rinnovabili tra le regioni, nel rispetto e salvaguardia del territorio e del paesaggio, anche mediante misure premiali per il territorio.

Nelle leggi regionali sull’energia, varate da tutte le Regioni, sono definite anche le funzioni delle Province e dei Comuni. Le prime hanno il compito di approvare e attuare il Piano-Programma per il risparmio energetico e l’uso delle fonti rinnovabili, nonché di autorizzare l’istallazione e l’esercizio degli impianti non riservati alle competenze dello Stato e delle Regioni. 

I Comuni devono, dal canto loro, approvare programmi e attuare i progetti atti a qualificare energeticamente il sistema urbano, nei vari campi di intervento.

Le Regioni sono tenute anche a svolgere l’esercizio del potere sostitutivo sugli Enti Locali in caso di persistente inattività degli stessi nell’esercizio delle funzioni ad essi attribuite.

Le Regioni hanno inoltre in programma lo sviluppo dei titoli di efficienza energetica (certificati bianchi) e la valorizzazione delle fonti rinnovabili (certificati verdi), per i progetti localizzati sul territorio regionale.

L’atteggiamento complessivo delle Regioni è di apertura alle prerogative dello Stato, apertura anche alle scelte di mercato, nell’ambito degli indirizzi nazionali e nell’ottica di cogliere l’occasione della politica energetica con il fine dello sviluppo industriale e civile, e con l’obiettivo dello sviluppo sostenibile.

2 – Situazione energetica a livello regionale
2.1 Valutazione generale  
Al fine di assumere decisioni, fare progetti e stabilire obiettivi da parte di operatori e amministratori, è necessaria una buona conoscenza della situazione energetica territoriale, dal lato dell’offerta e dal lato della domanda, in termini quantitativi e qualitativi. E’ inoltre opportuno sviluppare analisi comparate tra le situazioni regionali per comprendere la natura delle diversità.

Sulla base dei dati dei Bilanci Energetici Regionali (BER), elaborati da ENEA, è possibile procedere ad una analisi energetica comparata tra le Regioni italiane, che sarà effettuata con gli ultimi dati disponibili relativi al 2004.

Ciascuna Regione ha un sistema energetico fortemente correlato alle sue caratteristiche socio-economiche. La storia, l’economia e la posizione geografica hanno determinato in gran parte anche le caratteristiche energetiche delle Regioni. Oltre i fattori naturali e di sviluppo, le situazioni energetiche regionali sono determinate anche dalle scelte fatte dalle Amministrazioni, sia dal lato dell’offerta (in merito alle tipologie di insediamenti produttivi e di impianti per la produzione, trasformazione e trasporto dell’energia nel proprio territorio) che da quello della domanda (iniziative per favorire gli usi razionali dell’energia). 

Una buona conoscenza del sistema energetico regionale in termini di offerta (produzione, importazione, stoccaggi, trasformazione, reti di trasmissione e distribuzione) e di domanda (livelli di consumi finali per fonti e per settori d’impiego) e, inoltre, la conoscenza dell’efficienza e delle modalità di produzione e consumo, è di fondamentale importanza per l’impostazione delle politiche energetiche da parte delle Regioni.

La maggior parte delle Regioni consuma più energia di quanta disponibile e prodotta localmente, in termini di risorse energetiche primarie (tabella 1). La Regione Emilia Romagna ha avuto la maggiore produzione di energia primaria (gas e petrolio). In diverse altre Regioni si sono prodotte quantità apprezzabili di fonti energetiche. 

Il consumo interno lordo comprende le quantità prodotte in ciascuna Regione e le relative importazioni, destinate in parte alle trasformazioni per usi interni ed in parte “esportate” verso altre Regioni. 

I consumi finali di energia, realmente destinati alle attività produttive e civili, sono ovviamente molto diversi quantitativamente da Regione a Regione. Complessivamente la Lombardia ha consumato il 19,2% del totale nazionale, l’Emilia Romagna il 10,6%, il Piemonte ed il Veneto intorno al 9% ciascuno; seguono altre Regioni come Lazio, Toscana e Puglia. Queste sette Regioni hanno consumato complessivamente oltre il 70% del totale italiano. Anche i consumi finali della Campania e della Sicilia hanno avuto un notevole peso, rispettivamente il 4,9% ed il 5,9% del totale nazionale.

A livello nazionale, nel 2004, la domanda finale di energia è leggermente aumentata (0,5%) rispetto all’anno precedente, mentre nel 2003 si era avuta una forte ripresa dei consumi di fonti di energia, che erano cresciuti del 5,6% rispetto al 2002. Il segno positivo del 2004 ha interessato diverse Regioni, tuttavia i consumi sono diminuiti in Friuli V. G., Liguria, Abruzzo, Molise, Basilicata e Sardegna.

Per quanto attiene ai consumi finali delle varie fonti di energia, la tabella 2 riporta per ciascuna Regione e per l’Italia nel suo complesso le quote relative al 2004.

In Italia, rispetto al 2003, nel 2004 è stato consumato il 5% in più di combustibili solidi, continuando l’incremento del 2003 che aveva interrotto la serie di continue diminuzioni che aveva contraddistinto la domanda di questi negli ultimi anni. Il consumo di combustibili solidi ha costituito il 3,2% del consumo finale totale dell’Italia; in particolare, a livello delle singole Regioni, spiccano le situazioni della Puglia, della Liguria e della Toscana. Tuttavia, la variazione della domanda di combustibili solidi è stata molto diversificata; ad esempio, in Molise, Campania, Abruzzo e Sardegna il consumo, nel 2004, è quasi totalmente sparito, forti riduzioni si sono avute anche in Friuli V. G. e Sicilia;  in altre Regioni, per contro, l’utilizzo di combustibili solidi è fortemente aumentato, come nel caso di Emilia Romagna, Calabria, Marche, Toscana, Veneto, Trentino A. Adige e Valle d’Aosta.

Per i prodotti petroliferi, quasi tutte le Regioni del Sud, più Lazio, Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige, hanno consumato quote decisamente superiori a quelle medie nazionali (45,5%). Nel 2004, i consumi nazionali sono diminuiti dello 0,1% rispetto al 2003; forti cali si sono avuti nella domanda interna della Sardegna e della Sicilia, mentre in altre Regioni si sono verificati discreti aumenti, come in Basilicata, Puglia, Molise, Emilia Romagna, Trentino A. A. e Val d’Aosta.

L’impiego di combustibili gassosi nel 2004 è stato pari al 31,3% a livello nazionale. Tale valore è stato generalmente superato nelle Regioni centrali ed al Nord, ad esclusione di Lazio, Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige. La domanda nazionale è aumentata dello 0,3% in un anno. Riduzioni di consumi si sono avute invece in  Campania e Molise.

Le quote di consumo di energia elettrica nelle Regioni sono risultati maggiormente in sintonia con la quota nazionale (18,9%), salvo alcune spiccate differenze come in Sardegna, dove la quota è superiore per l’assenza del gas naturale, ed in Liguria, Emilia-Romagna e Valle d’Aosta. La domanda di energia elettrica è aumentata complessivamente dell’1,5% ed ha riguardato tutte le Regioni ad eccezione della Basilicata e della Sicilia, dove nel 2004, la domanda è diminuita dello 0,3%. L’incremento maggiore si è avuto nel Molise (3,8%).

La domanda di energia ottenuta dall’impiego diretto di fonti rinnovabili nel 2004, in Italia, è aumentata del 9% rispetto al 2003 ed ha costituito l’1% del consumo finale del 2003. Nelle varie Regioni, l’impiego di questa fonte rimane ancora limitato e soggetto all’instabilità dovuta alla peculiarità della sua natura; la quota maggiore di consumi finali si è avuta in Valle d’Aosta (4,5%), seguita da Piemonte e Molise, rispettivamente con 3,3% e  2,7%. 

L’analisi dei consumi finali di energia, disaggregati per settore economico nel 2004 (tabella 3), mostra che in Italia il 2,4% del consumo finale di energia è stato impiegato nel macrosettore Agricoltura, silvicoltura e pesca. Le Regioni del settentrione hanno impiegato una quota inferiore rispetto a quella media nazionale, salvo il caso di Emilia Romagna e Marche; nel centro Italia sono solo Lazio e Toscana a destinare una quota inferiore a quella media nazionale, mentre nel meridione tutte le Regioni hanno destinato quote superiori al 2,4% ad esclusione della Sicilia. 
Nel settore Industria in Italia è stato impiegato il 31,8% del consumo finale totale e, rispetto al 2003, la domanda è diminuita dell’1,4%. Le Regioni italiane nelle quali la domanda di energia destinata all’industria ha rappresentato la maggior parte del rispettivo consumo finale sono state Puglia, Sicilia, Sardegna, Umbria, Toscana, Friuli Venezia Giulia, Veneto e Piemonte, a conferma dell’importanza che rivestono, nell’economia di queste Regioni, i grandi insediamenti industriali, in particolare il petrolchimico ed il siderurgico per la Puglia e il settore  petrolchimico e del polo dell’alluminio in Sardegna. Nel Lazio, viceversa, il settore dell’industria ha pesato solo per il 8,9% del relativo consumo finale, indice di un tessuto produttivo costituito prevalentemente da terziario e da piccole-medie imprese appartenenti a settori non energy-intensive. Inoltre, rispetto al 2003, il consumo di energia nel settore in esame, ha avuto un andamento piuttosto diversificato nelle varie Regioni: gli aumenti più consistenti si sono registrati in Sicilia, Calabria, Puglia, Toscana e Veneto, mentre riduzioni sostanziali hanno caratterizzato la domanda di energia in Sardigna e Molise.

Il settore Civile comprende il consumo di energia del residenziale e dei servizi (terziario e pubblica amministrazione). Nel settore residenziale, generalmente, le Regioni del Nord presentano la più alta incidenza dei consumi, superiore alla media nazionale. In questo settore incide la diversità strutturale e l’influenza del clima. Anche nel settore dei servizi si evidenziano differenze imputabili all’aggregazione in questo settore dei consumi della Pubblica Amministrazione che riflettono sostanzialmente anche il diverso sviluppo del terziario, in particolare di quello “avanzato”, a livello regionale. Nel 2004, in Italia, il 33,1% del consumo finale di energia è stato assorbito in questo macrosettore, l’1,6% in più rispetto al 2003. Le Regioni settentrionali sono quelle che vi destinano la maggior parte della loro domanda di energia. Incrementi anche consistenti rispetto all’anno precedente sono stati rilevati ovunque, salvo in Campania (-4,7%).

Il macrosettore Trasporti, rispetto all’anno precedente, ha consumato l’1,8% in più a livello nazionale, assorbendo il 32,8% del totale. È nel Centro-Sud che la domanda di energia destinata ai trasporti ha costituito la maggior parte del rispettivo consumo finale: la Calabria risulta la Regione con la più alta incidenza percentuale (52%); nel Lazio il settore ha assorbito il 50,0%; in Campania il 41,0%; mentre il Friuli Venezia Giulia è risultata la Regione con la minore incidenza (23,3%). Gli aumenti del consumo di energia hanno riguardato la maggior parte delle Regioni; in particolare, in Val d’Aosta la domanda è aumentata dell’11,2%, in Basilicata dell’7,6% e in Trentino Alto Adige del 9,3%; mentre il consumo è diminuito in quattro Regioni, tra cui il Friuli V. G. (-3%).
	Tabella 1 -Produzione di energia primaria, consumo interno lordo e consumi   

            finali. Anno 2004 (ktep)

	Regioni
	Produzione di energia primaria
	Consumo interno lordo
	Consumi finali di energia
	Var.% (04-03) del consumo finale

	
	(ktep)
	(ktep)
	(ktep)
	 

	Piemonte
	1.848
	17.047
	12.327
	3,1

	Valle D'Aosta
	632
	749
	569
	12,1

	Lombardia
	2.486
	37.241
	25400
	0,0

	Trentino A. A.
	1.985
	3.685
	2515
	4,7

	Veneto
	776
	18.155
	12199
	1,2

	Friuli V. Giulia
	422
	5.535
	3456
	-7,1

	Liguria
	67
	5.723
	3230
	-0,4

	Emilia Romagna
	5.372
	18.079
	14056
	2,0

	Toscana
	1.731
	13.095
	8862
	1,5

	Umbria
	484
	3.012
	2360
	0,9

	Marche
	3.083
	4.574
	3199
	0,7

	Lazio
	509
	14.411
	10561
	-0,4

	Abruzzo
	1.180
	3.791
	2862
	-2,4

	Molise
	257
	743
	516
	-23,1

	Campania
	330
	9.583
	6423
	-1,5

	Puglia
	701
	14.116
	9177
	6,2

	Basilicata
	4.227
	1.439
	1003
	-0,9

	Calabria
	529
	3.594
	2124
	4,4

	Sicilia
	1.201
	20.796
	7820
	2,3

	Sardegna
	243
	7.097
	3344
	-12,9

	Italia*
	28.062
	202.465
	132.003
	0,5

	
	
	
	


(*) Somma dei Bilanci Energetici Regionali

Fonte: ENEA

Tabella  2-Consumi finali di energia per fonti e per Regioni-Anno 2004
	Regioni
	Comb. Solidi
	Prod. Petr.
	Comb. Gassosi
	Rinnovabili
	En. Elettrica
	Totale

	
	Quote %
	ktep

	Piemonte
	0,8
	36,0
	42,0
	3,3
	17,9
	12.327

	Valle D'Aosta
	0,5
	59,9
	21,2
	4,5
	14,0
	569

	Lombardia
	0,5
	38,8
	39,1
	0,8
	20,8
	25.400

	Trentino A. A.
	0,3
	53,7
	24,7
	1,1
	20,3
	2.515

	Veneto
	1,7
	41,3
	36,2
	0,4
	20,3
	12.199

	Friuli V. Giulia
	3,5
	34,0
	38,0
	1,1
	23,4
	3.456

	Liguria
	10,7
	38,6
	33,2
	1,4
	16,1
	3.230

	Emilia Romagna
	0,1
	38,9
	44,9
	0,2
	15,8
	14.056

	Toscana
	6,1
	40,0
	33,8
	0,9
	19,2
	8.862

	Umbria
	1,1
	47,6
	30,6
	0,6
	20,1
	2.360

	Marche
	0,2
	48,4
	30,8
	2,7
	17,8
	3.199

	Lazio
	0,4
	60,8
	19,9
	1,8
	17,2
	10.561

	Abruzzo
	0,0
	47,0
	32,1
	1,0
	19,9
	2.862

	Molise
	0,0
	60,4
	13,8
	2,7
	23,1
	516

	Campania
	0,0
	62,7
	15,4
	1,0
	20,9
	6.423

	Puglia
	29,3
	39,2
	16,2
	0,5
	14,9
	9.177

	Basilicata
	0,0
	49,8
	28,4
	0,9
	21,0
	1.003

	Calabria
	0,1
	66,3
	13,2
	0,7
	19,8
	2.124

	Sicilia
	0,5
	60,1
	22,9
	0,5
	16,1
	7.820

	Sardegna
	0,0
	72,9
	0,0
	0,5
	26,5
	3.344

	Italia*
	3,2
	45,5
	31,3
	1,1
	18,9
	132.003


Fonte:ENEA

Tabella 3-Consumi finali di energia per settore economico e per Regione. Anno 2004
	Regioni
	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	Industria
	Civile
	Trasporti
	Totale

	
	Quote %
	ktep

	Piemonte
	1,5
	36,9
	37,5
	24,1
	12.327

	Valle D'Aosta
	0,8
	14,5
	52,6
	32,2
	569

	Lombardia
	1,8
	32,0
	38,6
	27,6
	25.400

	Trentino A. A.
	2,1
	22,3
	38,1
	37,5
	2.515

	Veneto
	2,1
	34,6
	34,1
	29,2
	12.199

	Friuli V. Giulia
	1,6
	45,2
	29,8
	23,3
	3.456

	Liguria
	1,1
	25,2
	42,7
	31,0
	3.230

	Emilia Romagna
	3,6
	32,5
	33,9
	30,0
	14.056

	Toscana
	1,7
	33,5
	33,2
	31,7
	8.862

	Umbria
	2,4
	43,3
	23,3
	31,1
	2.360

	Marche
	3,8
	26,2
	30,1
	39,9
	3.199

	Lazio
	2,1
	8,9
	39,3
	49,7
	10.561

	Abruzzo
	3,0
	33,2
	27,9
	35,9
	2.862

	Molise
	5,4
	24,6
	29,2
	40,8
	516

	Campania
	2,9
	20,8
	28,9
	47,4
	6.423

	Puglia
	3,9
	50,4
	19,7
	26,0
	9.177

	Basilicata
	5,1
	33,4
	28,6
	32,9
	1.003

	  Calabria
	3,7
	12,6
	31,9
	51,9
	2.124

	Sicilia
	1,7
	39,8
	20,7
	37,8
	7.820

	Sardegna
	2,9
	36,4
	21,5
	39,2
	3.344

	Italia*
	2,4
	31,8
	33,1
	32,8
	132.003


Fonte:ENEA

E’ significativo il quadro della produzione elettrica a livello regionale a fronte delle rispettive richieste. Dai dati forniti da “Terna” si rileva che il deficit più rilevante di energia elettrica nel 2005 si è registrato in Campania con l’81,5%, seguita da un insieme di Regioni, (Veneto, Piemonte, Basilicata, Lombardia e Marche) con deficit fino al 49%.  Le Regioni che hanno avuto notevoli superi e che quindi “provvedono ad esportare” sono la Liguria, la Puglia, la Valle d’Aosta, la Provincia di Trento e la Calabria. Il sistema elettrico nazionale appare squilibrato tra le Regioni, con i relativi problemi di perdite di trasmissione. Sarebbe opportuno operare per un graduale riequilibrio tra produzione e richiesta di energia elettrica tra i diversi territori.

Tuttavia, rispetto al 2004 si sono avuti notevoli spostamenti; ad esempio la Regione Emilia Romagna ha aumentato il deficit dal  9% al 16,8%, la Toscana è passata da un deficit del 15,4% ad un deficit del 25,5%. Il Piemonte ha invece diminuito il suo deficit dal 44% al 29,7%, mentre il Veneto è passato da un deficit del 19,2% al 34,8%.

2.2- Indicatori energetici regionali 

Nella tabella 4 sono riportate, per ciascuna Regione e per l’Italia nel suo complesso, le intensità energetiche finali (totale ed elettrica) rispetto al PIL ed i consumi pro capite.

Le intensità energetiche differiscono anche in modo significativo tra le varie Regioni e rispetto  alla media nazionale.

Nel 2004, in Italia, l’intensità energetica finale del PIL, che misura la quantità di energia per unità di PIL o VA, è rimasta pressoché costante rispetto all’anno precedente, mentre l’intensità elettrica è aumentata dello 0,3% sul 2003. 

La Valle d’Aosta, l’Emilia Romagna, l’Umbria, l’Abruzzo, la Puglia, la Sardegna, il Piemonte e il Friuli Venezia Giulia  hanno registrato un valore dell’intensità energetica largamente superiore a quello nazionale, che nel 2004, è ammontato a 125,9 tep/M€95. In particolare, il valore dell’indicatore energetico ha registrato aumenti in tutte le Regioni; tra i più alti valori di intensità sono quelli rilevati in Sardegna, Valle d’Aosta, Puglia  e in Friuli V. Giulia;  in Campania l’intensità energetica è diminuita nel 2004 dell’1,5%. 

La più elevata intensità elettrica del PIL, relativamente al 2004, è stata registrata in Sardegna, a causa della presenza di grandi industrie, forti consumatrici di energia elettrica (alluminio in particolare) e dell’assenza del gas naturale, che favorisce il perdurare degli impieghi dell’energia elettrica anche per gli usi finali non obbligati quali, tipicamente, quelli per la produzione di acqua calda sanitaria. L’intensità elettrica della Sardegna è ammontata a 511,2 MWh/M€95 a fronte di 309,2 MWh/M€95 nazionale.

Secondo solo a quello della Sardegna, il valore dell’intensità elettrica del Friuli Venezia Giulia è ammontato a 392,8 MWh/M€95 mentre nel Lazio ed in Liguria si sono avuti i valori più bassi, rispettivamente 200,4 MWh/M€95 e 207,7 MWh/M€95.

Gli indicatori generali come quelli riportati sono testimoni di consumi energetici più o meno forti in rapporto ai valori aggiunti regionali, ovvero mostrano la pressione energetica e quindi ambientale esistente sul territorio; tuttavia, stime più puntuali potrebbero essere ottenute riferendo queste valutazioni a settori di attività molto disaggregati.

Relativamente ai consumi finali pro capite di energia, nel 2004, in Italia si è avuto un consumo pari a 2,3 tep/ab. Questo valore è stato ampliamente superato nelle Regioni settentrionali, in particolare in Valle d’Aosta, dove il consumo pro capite è stato di 4,6 tep/ab., il valore più alto in Italia. Le Regioni con consumo medio pro capite più basso sono state la Calabria  e la Campania, entrambe con 1,1 tep/ab..

Il consumo pro capite di energia elettrica, nel 2004, in Italia è stato pari a 5,6 MWh/ab., il 5,6% in più rispetto al 2003; anche in questo caso è nelle Regioni del Nord che si sono avuti consumi unitari maggiori della media nazionale: si va da 8,1MWh/ab. del Friuli Venezia Giulia a 7,8 MWh/ab. della Val d’Aosta; in Liguria invece il consumo pro capite è stato tra i più bassi (4,1 MWh/ab.); l’incremento annuo più consistente si è avuto in Valle d’Aosta, dove ogni abitante ha consumato mediamente 1,3% in più rispetto all’anno precedente.

Nel centro Italia, la Regione con i più alti consumi elettrici pro capite è stata l’Umbria (6,4 MWh/ab.), che rispetto all’anno precedente ha registrato una riduzione dell’1,8%. L’elevato valore dei consumi elettrici pro capite testimonia l’aumento costante del consumo di elettricità registrato negli ultimi anni in particolare nell’industria siderurgica. Il Lazio è stata la Regione del centro Italia con i consumi unitari più bassi (4,2 MWh/ab.), stessa entità del 2003.

I consumi pro capite di elettricità nell’Italia meridionale hanno oscillato tra 7,3 MWh /ab. della Sardegna e 2,7 MWh/ab. della Calabria.

	Tabella 4- Principali indicatori di efficienza energetica regionali. (Anno 2004)
	

	Regioni
	Intensità energetica finale del PIL
	Intensità elettrica del PIL
	Consumi procapite di energia
	Consumi procapite di energia elettrica

	
	(tep/Meuro95)
	(MWh/Meuro95)
	tep/ab
	(MWh/ab)

	Piemonte
	140,5
	302,1
	2,8
	6,1

	Valle D'Aosta
	199,0
	325,1
	4,6
	7,8

	Lombardia
	120,6
	299,5
	2,7
	6,8

	Trentino A. A.
	113,6
	266,7
	2,6
	6,3

	Veneto
	129,7
	309,5
	2,6
	6,4

	Friuli V. Giulia
	141,1
	392,8
	2,9
	8,1

	Liguria
	103,3
	207,7
	2,0
	4,1

	Emilia Romagna
	153,9
	288,5
	3,4
	6,4

	Toscana
	126,6
	291,7
	2,5
	5,8

	Umbria
	162,3
	376,7
	2,7
	6,4

	Marche
	119,7
	271,3
	2,1
	4,9

	Lazio
	101,5
	200,4
	2,0
	4,2

	Abruzzo
	143,6
	343,3
	2,2
	5,2

	Molise
	109,9
	315,5
	1,6
	4,6

	Campania
	94,4
	235,9
	1,1
	2,9

	Puglia
	187,1
	344,3
	2,3
	4,3

	Basilicata
	128,5
	348,1
	1,7
	4,7

	Calabria
	91,7
	215,3
	1,1
	2,7

	Sicilia
	123,3
	293,3
	1,6
	3,6

	Sardegna
	136,5
	511,2
	2,0
	7,3

	Italia
	125,9
	309,2
	2,3
	5,6




Fonte: ENEA 

3-  Emissioni regionali dai sistemi energetici 

Le delibere CIPE 137/98 e 123/02 costituiscono un passaggio importante nell’impegno delle Regioni per lo svolgimento dei loro compiti in campo energetico e ambientale, con l’assunzione di una piena responsabilità, non solo di ciascuna Regione per le attività e gli obiettivi propri, ma per l’insieme delle Regioni, con una impostazione d’integrazione, nell’ambito degli indirizzi nazionali e comunitari.

Specialmente negli ultimi Piani Energetici Regionali prodotti si può constatare come le Regioni intendano misurare i loro programmi d’intervento, con l’obiettivo della riduzione dei gas serra, contribuendo così all’impegno assunto dall’Italia nell’ambito degli obblighi della UE stabiliti dagli accordi internazionali e programmato nelle due delibere CIPE citate.

L’evoluzione legislativa e quella del mercato, ovvero il processo di decentramento e di liberalizzazione del mercato dell’energia, sono i due eventi che stanno caratterizzando il nuovo assetto del sistema energetico e delle sue naturali correlazioni e vincoli con i sistemi ambientale ed economico.

Sulla base dello schema utilizzato nella delibera CIPE 123/02 per la quantificazione degli obiettivi di riduzione relativamente alle emissioni di CO2 da processi di combustione, si possono elaborare alcuni indicatori di situazioni e prestazioni energetiche ed ambientali regionali, così da permettere la stima dell’entità degli impegni da assumere a livello regionale nei vari settori di intervento.

L’applicazione del protocollo di Kyoto e degli obiettivi della delibera CIPE 123/02 implica un maggior coinvolgimento delle Regioni al fine di semplificare i procedimenti autorizzativi, sfruttando i propositi di definizione a livello locale, di politiche volte al potenziamento delle rinnovabili. Lo sfruttamento delle rinnovabili, rispetto alle altre fonti, interessa maggiormente la gestione del territorio, rendendo inevitabile il diretto coinvolgimento delle amministrazioni locali.

Sulla base delle quantità di prodotti trasformati e consumati, ricavate dai bilanci energetici regionali e riferite all’anno 2004, sono state stimate le emissioni di CO2 per settore.

A livello nazionale, da un valore di circa 401 milioni di tonnellate di CO2 emesse nel 1990, si è passati a 450 milioni nel 2004 (tabella 5), con un incremento dell’12,2%. Nel 1990 le emissioni di CO2 provenivano per il 64% da prodotti petroliferi. Nel corso degli ultimi anni è aumentata la quota relativa al gas metano, mentre si è ridotta in modo significativo la quota dei consumi petroliferi e soprattutto dei combustibili solidi, con le relative emissioni.

Le emissioni di CO2 sono diverse a livello regionale, dipendendo dagli impieghi delle fonti energetiche (produzione, trasformazione, usi finali). Le scelte di intervento per la loro riduzione saranno pertanto adeguate alle quantità di emissioni e alle caratteristiche di ciascuna Regione.

Rispetto all’anno precedente si è avuto un decremento, di emissioni nel settore industriale e agricolo, una sostanziale stabilità nel settore energia, mentre si sono registrati incrementi contenuti nel settore termoelettrico, nel civile e nei trasporti .

Nel settore termoelettrico  spicca la Liguria con quote di emissioni superiori al 50% e la Sardegna con quote del 43%. Nelle regioni Veneto, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Calabria e Sicilia si hanno quote di emissioni superiori al 30%, ma comunque inferiori ai valori dell’anno precedente. Situazioni particolari si hanno in Trentino Alto Adige e Valle d’Aosta, dove il Termoelettrico registra rispettivamente solo il 3,3 % e lo 0,1%, in quanto l’energia elettrica è prodotta quasi esclusivamente da fonte idrica, con bilanci regionali in surplus. Forti spostamenti nel settore dal 2003 si sono avuti in Umbria (+38,8%), in Lombardia (47,7%) in Calabria (-32,5), e nel Lazio (-27%).

Dal settore trasporti sono derivate emissioni per circa il 40% in 7 Regioni: Val d’Aosta, Trentino A. Adige, Marche, Lazio, Abruzzo, Campania e Calabria. 

Le emissioni di CO2 prodotte dal settore dell’industria, nel 2004, hanno avuto un’incidenza del 18,8% in Italia. La quota maggiore ha riguardato l’Umbria (26,9%), mentre la quota minore è stata registrata nel Lazio (4,7%).

Rispetto al 2003 il settore Civile ha mantenuto valori di emissioni sostanzialmente stabili in quasi tutte le Regioni. Il valore di emissione di CO2 è piuttosto consistente per la Regione Lombardia, sia in termini assoluti che percentuali. Tuttavia la percentuale di gran lunga maggiore si è verificata in Valle d’Aosta, per ovvi motivi climatici e per una più scarsa presenza di industrie ad alto consumo energetico. Sono notevoli anche le quote di altre Regioni settentrionali come Piemonte, Trentino Alto Adige ed Emilia Romagna. Considerevole è la quantità di CO2 del settore Civile della Regione Veneto, anche se la quota coincide pressoché con la media nazionale. Il settore Civile comprende il Terziario che assorbe circa il 29% dell’insieme dei consumi energetici, e il Residenziale, con la restante parte (71%). Vi sono delle diversità da Regione a Regione, dalla Lombardia, in cui il Residenziale assorbe l’80% del consumo Civile, al Lazio, dove il residenziale consuma solo il 60% del totale Civile. 

Dal settore dell’Agricoltura, silvicoltura e pesca nel 2004 è derivato l’1,8% delle emissioni totali di CO2 a livello nazionale, le emissioni che sono state prodotte da attività legate a questo settore sono quindi piuttosto basse. Le più alte sono pari al 4,7% per il Molise e al 4,9% per la Basilicata. Relativamente all’anno precedente non si sono avute forti variazioni.

Si rileva che le emissioni di CO2 associate ai settori di consumo sono quelle relative ai soli consumi di combustibili, non essendo state messe in conto le emissioni associate ai consumi elettrici in quanto considerate settorialmente nella produzione termoelettrica. Valutazioni più qualitative per le emissioni di CO2 possono essere fatte con l’ausilio degli indicatori. 

La tabella 6 riporta i valori dell’anno 2004 e le variazioni annue rispetto al 2003, relativamente ad alcuni indicatori di base per la CO2. Le quantità di CO2 sono rapportate al PIL di ciascuna Regione, ai consumi lordi di energia e agli abitanti. Rispetto al PIL si hanno valori molto diversificati tra le Regioni, da 234 tCO2/M€ della Campania a 1024 tCO2/M€ della Puglia. Tali Regioni presentavano anche negli anni precedenti i due estremi nazionali. Nel 2004, la quantità di CO2 emessa per unità di PIL prodotto in Italia è ammontata a 428 tCO2/M€, leggermente inferiore ai 429,6 tCO2/M€  all’anno precedente.

Le emissioni di CO2 per abitante, in Italia, sono state pari a 7,8 tCO2/ab. la Liguria (12,1 tCO2/ab.) e la Puglia (12,4 tCO2/ab.) hanno registrato i valori più elevati; in Campania le emissioni pro capite sono state, invece, le più basse d’Italia (2,8 tCO2/ab.).

Rispetto ai consumi interni lordi di energia, le emissioni di CO2 superano il valore medio nazionale (di 2,6 tCO2 /tepCIL) in sette Regioni.

Va considerato che in alcune Regioni incide la forte componente di produzione termoelettrica, gran parte della quale è destinata all’esportazione. Nell’ipotesi di un riequilibrio territoriale a medio termine della produzione termoelettrica, anche le emissioni potrebbero essere programmate e controllate.

Tabella 5– Emissioni regionali di CO2 per settori. Anno 2004  

	REGIONI
	Termoelettrico
	Trasporti
	Civile
	Industria
	Settore energia
	Settore agricoltura
	Totale

	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	kt
	%
	kt
	%
	kt
	%
	kt
	%
	kt
	%
	kt
	%
	kt
	% Italia

	Piemonte
	4398,4
	13,2
	8679,7
	26,0
	9.827,4
	29,4
	9310,8
	27,9
	593,0
	1,8
	608,5
	1,8
	33417,8
	7,4

	Valle d'Aosta
	1,0
	0,1
	543,2
	38,3
	757,5
	53,4
	114,8
	8,1
	0,0
	0,0
	3,2
	0,2
	1419,8
	0,3

	Lombardia
	20529,5
	27,0
	20479,7
	27,0
	19.195,1
	25,3
	13786,0
	18,2
	813,8
	1,1
	1096,9
	1,4
	75901,0
	16,9

	Trentino A. A.
	191,7
	3,3
	2750,7
	47,1
	1.875,1
	32,1
	901,3
	15,4
	1,2
	0,0
	123,4
	2,1
	5843,4
	1,3

	Veneto
	14680,4
	35,1
	10184,2
	24,3
	7.746,4
	18,5
	8091,9
	19,3
	481,9
	1,2
	649,2
	1,6
	41833,9
	9,3

	Friuli V. Giulia
	4438,9
	36,1
	2282,0
	18,6
	1.904,1
	15,5
	3313,8
	27,0
	207,0
	1,7
	141,7
	1,2
	12287,4
	2,7

	Liguria
	10184,0
	53,4
	2895,7
	15,2
	2.555,6
	13,4
	2455,0
	12,9
	714,9
	3,7
	269,4
	1,4
	19074,7
	4,2

	Emilia Romagna
	9682,2
	23,5
	12371,2
	30,0
	9.435,0
	22,9
	8401,6
	20,4
	114,9
	0,3
	1166,6
	2,8
	41171,5
	9,1

	Toscana
	8738,0
	29,1
	8261,2
	27,5
	5.262,4
	17,5
	6189,4
	20,6
	1253,9
	4,2
	370,4
	1,2
	30075,2
	6,7

	Umbria
	2642,0
	32,7
	2153,8
	26,6
	952,1
	11,8
	2173,0
	26,9
	5,1
	0,1
	160,8
	2,0
	8086,7
	1,8

	Marche
	913,1
	10,4
	3766,9
	43,0
	1.681,4
	19,2
	1581,8
	18,1
	530,2
	6,1
	277,4
	3,2
	8750,7
	1,9

	Lazio
	12026,9
	32,1
	15646,6
	41,7
	7.189,5
	19,2
	1779,3
	4,7
	356,8
	1,0
	485,0
	1,3
	37484,2
	8,3

	Abruzzo
	1196,0
	15,9
	3057,8
	40,7
	1.426,0
	19,0
	1592,1
	21,2
	18,9
	0,3
	227,7
	3,0
	7518,5
	1,7

	Molise
	416,5
	26,9
	577,9
	37,3
	226,7
	14,6
	257,3
	16,6
	0,0
	0,0
	72,7
	4,7
	1551,0
	0,3

	Campania
	1431,5
	8,9
	8957,6
	55,5
	2.516,1
	15,6
	2679,9
	16,6
	60,9
	0,4
	486,4
	3,0
	16132,3
	3,6

	Puglia
	23495,6
	47,0
	7198,7
	14,4
	2.912,0
	5,8
	14430,2
	28,9
	769,5
	1,5
	1159,2
	2,3
	49965,2
	11,1

	Basilicata
	506,1
	18,9
	978,7
	36,5
	490,1
	18,3
	559,2
	20,9
	13,3
	0,5
	131,2
	4,9
	2678,5
	0,6

	Calabria
	2520,2
	33,7
	3139,4
	42,0
	832,2
	11,1
	740,3
	9,9
	53,8
	0,7
	187,3
	2,5
	7473,1
	1,7

	Sicilia
	12328,9
	33,4
	8850,9
	24,0
	1.856,7
	5,0
	5004,5
	13,6
	8233,1
	22,3
	620,8
	1,7
	36895,0
	8,2

	Sardegna
	6099,2
	42,7
	3956,1
	27,7
	958,9
	6,7
	2553,1
	17,9
	436,9
	3,1
	283,9
	2,0
	14288,2
	3,2

	Italia
	136420,0
	30,3
	126756,4
	28,2
	79.633,4
	17,7
	84797,1
	18,8
	14335,5
	3,2
	8115,2
	1,8
	450057,4
	100,0


Fonte: elaborazione ENEA

Tabella 6- Indicatori regionali di consumo energetico e di emissioni di CO2. Anni 2003-2004

	REGIONI
	kt CO2
	PIL M€
	Abitanti
	Consumo interno lordo*(ktep)
	tCO2/M€
	tCO2/abitante
	tCO2/tepCIL

	
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004
	2003
	2004

	Piemonte
	32395
	33418
	87227,4
	88207,2
	4231334
	4270215
	16.321
	17.047
	371,4
	378,9
	7,6
	7,8
	2
	2,0

	Val d'Aosta
	1241
	1420
	2902,9
	2941,2
	120909
	122040
	680
	749,3
	427,7
	482,7
	10,2
	11,6
	1,8
	1,9

	Lombardia
	69155
	75901
	209296,1
	212070,8
	9108645
	9246796
	35.274
	37.241
	330,4
	357,9
	7,5
	8,2
	2
	2,0

	Trentino
	5504
	5843
	22321,9
	22723,2
	950495
	962464
	3.306
	3.685
	246,6
	257,2
	5,7
	6,1
	1,7
	1,6

	Veneto
	42736
	41834
	94429
	95787,1
	4577408
	4642899
	16.488
	18.155
	452,6
	436,7
	9,2
	9,0
	2,6
	2,3

	Friuli V.G.
	13589
	12287
	24784
	24822,5
	1191588
	1198187
	5.045
	5.535
	548,3
	495,0
	11,3
	10,3
	2,7
	2,2

	Liguria
	19233
	19075
	31656,6
	31575,1
	1572197
	1577474
	4.663
	5.723
	607,6
	604,1
	12,2
	12,1
	4,1
	3,3

	E. Romagna
	39262
	41172
	91340,9
	91562,9
	4030220
	4080479
	16.657
	18.079
	429,8
	449,7
	9,6
	10,1
	2,4
	2,3

	Toscana
	30197
	30075
	69997,3
	70560,1
	3516296
	3566071
	12.040
	13.095
	431,4
	426,2
	8,5
	8,4
	2,5
	2,3

	Umbria
	7268
	8087
	14568,6
	14972
	834210
	848022
	3.109
	3.012
	498,9
	540,1
	8,6
	9,5
	2,3
	2,7

	Marche
	8479
	8751
	26928,3
	27392,8
	1484601
	1504827
	4.379
	4.574
	314,9
	319,5
	5,6
	5,8
	1,9
	1,9

	Lazio
	41936
	37484
	104970
	108938,5
	5145805
	5205139
	13.985
	14.411
	399,5
	344,1
	8,1
	7,2
	3
	2,6

	Abruzzo
	7613
	7519
	19913,7
	19745,2
	1273284
	1285896
	3.754
	3.791
	382,3
	380,8
	5,9
	5,8
	2
	2,0

	Molise
	1703
	1551
	4659,5
	4733,1
	321047
	321697
	826
	743
	365,5
	327,7
	5,3
	4,8
	2,1
	2,1

	Campania
	16313
	16132
	68524
	68855,6
	5725098
	5760353
	9.146
	9.583
	238,1
	234,3
	2,8
	2,8
	1,8
	1,7

	Puglia
	47591
	49965
	48629,6
	48784,6
	4023957
	4040990
	12.559
	14.116
	978,6
	1024,2
	11,8
	12,4
	3,8
	3,5

	Basilicata
	2604
	2679
	7683,2
	7740,3
	596621
	597000
	1.386
	1.439
	339
	346,0
	4,4
	4,5
	1,9
	1,9

	Calabria
	8547
	7473
	23478,8
	24123,8
	2007392
	2011338
	2.964
	3.594
	364
	309,8
	4,2
	3,7
	2,9
	2,1

	Sicilia
	36043
	36895
	62771,8
	62972,3
	4972124
	5003262
	13.478
	20.796
	574,2
	585,9
	7,2
	7,4
	2,7
	1,8

	Sardegna
	14837
	14288
	22779,7
	23052,6
	1637639
	1643096
	5.990
	7.097
	651,3
	619,8
	9
	8,7
	2,5
	2,0

	Italia
	446246
	450057
	1.038.863,20
	1.051.560,90
	57.320.870
	57.888.245
	182.049
	202.465
	429,6
	428,0
	7,7
	7,8
	2,5
	2,2


*CIL, al netto di bunkeraggi ed usi non energetici

Fonte: elaborazione ENEA su dati di origini diverse

4- Interventi regionali per le fonti rinnovabili

Tutte le Regioni italiane hanno attivato iniziative nel campo delle fonti energetiche rinnovabili (FER), mediante due principali linee di intervento.

La prima si realizza attraverso i programmi “Tetti fotovoltaici” e “Solare termico” in attuazione dei decreti del Ministero dell’Ambiente emanati a partire dal 2000.

La seconda opera attraverso le misure specifiche previste all’interno dei Programmi Operativi Regionali (POR) finanziati con i Fondi Strutturali del Quadro Comunitario di sostegno 2000-2006 dell’Unione Europea. 

Le Regioni operano anche attraverso iniziative autonome promosse nell’ambito di Leggi e Delibere Regionali e dei Piani Energetici Regionali. Quest’ultimi contengono le valutazioni delle potenzialità delle FER, dell’apporto all’offerta locale, dei benefici ambientali, nonché degli investimenti necessari. 

Tutte le Regioni hanno aderito al sottoprogramma riservato ai soggetti pubblici del programma ministeriale “Tetti fotovoltaici” con l’esclusione di Marche, Umbria e Provincia di Trento. 

Il dettaglio degli interventi regionali è riportato nel Rapporto ENEA (PON-ATAS)  “Situazione energetica regionale 2006” dove sono analizzate le iniziative di ciascuna regione (Decreti, finanziamenti, bandi, obiettivi perseguiti e raggiunti). 

La tabella 7 riporta i dati di base relativi alla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, che complessivamente in Italia ha raggiunto il 16,4% nel 2005 con alcune Regioni che superano di molto la media nazionale, per la presenza soprattutto di fonti endogene tradizionali, come l’idroelettrico in Val d’Aosta, Trentino e Abruzzo, e come il geotermico in Toscana. Ai valori energetici si accompagnano interessanti valori di CO2 evitata.

La tabella 8 riporta i valori di producibilità degli impianti in costruzione e riqualificati, che assommano a regime a quasi 15.000 GWh/anno, che porteranno la quota complessiva da FR da 16,4% a 21,4%, quota che si pone nella traiettoria dell’obiettivo posto dall’Unione Europea de 25% al 2012. 

In sintesi, nell’ambito della programmazione energetica regionale, molte Regioni hanno approvato impianti FER, qualificati dal GRTN al 30/6/06, per un totale di 6.690,6 MW, con una producibilità complessiva di 14.999,3 GWh/a, con un incremento del 30% sul 2005. Di questi gran parte è costituita da impianti eolici (11.394,3 GWh/a, +486%) ma anche da impianti idroelettrici, geotermici, a biomasse, e per una quota residua da impianti fotovoltaici. L’incremento di impianti eolici è consistente soprattutto nelle Regioni del Sud, in particolare in Molise, Puglia, Calabria, Sicilia, Sardegna, ma anche nelle Marche.

Tabella 7- Produzione lorda di energia elettrica da impianti a fonti rinnovabili in Italia nel 2005 (GWh)

	Regioni
	Idrico
	Eolico
	FV
	Geotermico
	Biomasse
	Totale
	Quota rispetto al totale FR Italia
	Quota rispetto alla produzione regionale totale
	Quota rispetto alla richiesta regionale totale
	Emissione CO2 evitata (kt)

	Piemonte
	5.569,2
	 
	 
	 
	269,6
	5.838,8
	11,7%
	26,4%
	20,8%
	3.310,6

	Valle d’Aosta
	2.715,4
	 
	 
	 
	2,3
	2.717,7
	5,4%
	100,0%
	238,2%
	1.540,9

	Lombardia
	7.148,4
	 
	 
	 
	1.968,4
	9.116,8
	18,3%
	16,0%
	13,6%
	5.169,2

	Trentino A. A.
	6.596,2
	0,1
	 
	 
	80,4
	6.676,7
	13,4%
	91,9%
	100,8%
	3.785,7

	Veneto
	3.023,8
	 
	 
	 
	374,0
	3.397,8
	6,8%
	15,6%
	10,7%
	1.926,6

	Friuli V.G.
	1.285,0
	 
	 
	 
	117,3
	1.402,3
	2,8%
	18,4%
	13,9%
	795,1

	Liguria
	150,6
	8,7
	 
	 
	23,6
	182,9
	0,4%
	1,5%
	2,6%
	103,7

	Emilia R.
	787,9
	2,2
	 
	 
	908,8
	1.698,9
	3,4%
	6,8%
	5,9%
	963,3

	Toscana
	456,1
	3,0
	0,1
	5.324,5
	290,4
	6.074,1
	12,2%
	33,9%
	27,6%
	3.444,0

	Umbria
	1.543,5
	2,6
	 
	 
	130,2
	1.676,3
	3,4%
	27,3%
	27,8%
	950,5

	Marche
	582,2
	 
	 
	 
	45,8
	628,0
	1,3%
	15,2%
	7,7%
	356,1

	Lazio
	1.163,3
	5,9
	 
	 
	372,4
	1.541,6
	3,1%
	6,0%
	6,4%
	874,1

	Abruzzo
	1.962,7
	177,8
	1,0
	 
	 
	2.141,5
	4,3%
	40,6%
	29,9%
	1.214,2

	Molise
	172,1
	56,9
	 
	 
	129,1
	358,1
	0,7%
	25,0%
	22,9%
	203,0

	Campania
	548,1
	560,5
	2,1
	 
	105,2
	1.215,9
	2,4%
	22,3%
	6,6%
	689,4

	Puglia
	 
	586,5
	0,4
	 
	421,3
	1.008,2
	2,0%
	3,1%
	5,3%
	571,6

	Basilicata
	335,4
	147,7
	 
	 
	22,1
	505,2
	1,0%
	29,9%
	16,1%
	286,4

	Calabria
	1.404,3
	 
	 
	 
	752,4
	2.156,7
	4,3%
	29,5%
	33,8%
	1.222,8

	Sicilia
	158,7
	382,3
	0,1
	 
	76,3
	617,4
	1,2%
	2,4%
	2,9%
	350,1

	Sardegna
	463,8
	409,3
	0,2
	 
	65,2
	938,5
	1,9%
	6,5%
	7,4%
	532,1

	Totale
	36.066,7
	2.343,4
	4,0
	5.324,5
	6.154,8
	49.893,4
	100,0%
	16,4%
	15,1%
	28.289,6


Fonte: elaborazione ENEA su dati Terna

	TABELLA 8 -  PRODUCIBILITA' DEGLI IMPIANTI IN PROGETTO A FONTE RINNOVABILE QUALIFICATI DA GRTN AL 30/6/2006.  I DATI SONO ESPRESSI IN GWh/ANNO.

	REGIONE
	IDROEL.
	EOLICI
	BIOGAS
	BIOMASSE
	SOLARE
	RIFIUTI
	TOTALE

	ABRUZZO
	60,9
	2,4
	22,6
	32
	0
	0
	117,9

	BASILICATA
	0
	706,4
	0
	11,6
	0
	0
	718,0

	CALABRIA
	8,0
	1045,8
	0,7
	282,8
	0
	0
	1337,3

	CAMPANIA
	38,5
	229,9
	33,5
	88,0
	0
	0
	389,9

	EMILIA R.
	15,4
	0
	0
	440,9
	0,1
	90,3
	546,7

	FRIULI V.G.
	29,7
	0
	0
	300,0
	0
	0
	329,7

	LAZIO
	6,1
	13,6
	0
	0
	0
	0
	19,7

	LIGURIA
	7,2
	17,5
	49,2
	0
	0
	0
	74,0

	LOMBARDIA
	236,3
	0
	15,0
	55,2
	0
	107,6
	414,1

	MARCHE
	7,4
	629,0
	16,0
	0
	0
	0
	652,4

	MOLISE
	75,4
	456,4
	0
	158,8
	0
	85
	775,7

	PIEMONTE
	722,1
	0
	36,5
	26,8
	0
	0
	785,5

	PUGLIA
	0
	2845,9
	36,1
	8,0
	0
	0,7
	2890,7

	SARDEGNA
	13,7
	1465,0
	25,4
	85,0
	0
	0
	1589,1

	SICILIA
	0
	3915,3
	0
	115,3
	2,6
	0
	4033,3

	TOSCANA
	38,0
	55,0
	4,5
	40,0
	0
	32,0
	169,5

	TRENTINO A.A.
	50,2
	0
	0
	0
	0
	0
	50,2

	UMBRIA
	0,7
	12,0
	3,6
	1,6
	0
	0
	17,9

	VALLE D'AOSTA
	22,5
	0
	0
	8,4
	0
	0
	30,9

	VENETO
	49,0
	0
	3,9
	4,0
	0
	0
	56,8

	TOTALE
	1.381,2
	11.394,3
	247,1
	1.658,4
	2,8
	315,6
	14.999,3


Fonte: elaborazione ENEA su dati Terna

5 -Piani Energetici Regionali
5.1 Aspetti generali  
Le Regioni italiane che allo stato attuale hanno varato ufficialmente i Piani Energetico-Ambientali (PEAR) sono sedicii, a cui si aggiungono le Province Autonome di Trento e di Bolzano. I tempi in cui sono stati approvati sono diversi ma, per la maggior parte, si va dal 2000 al 2003. 

Sono di seguito sintetizzati alcuni aspetti fondamentali dei PEAR, ovvero gli indirizzi generali dei Piani, che costituiscono di fatto l’articolazione delle politiche energetiche regionali.

L’attuale stato di definizione dei PEAR è riportato nella tabella 9.

Oltre che nelle sedici Regioni e due Province i PEAR sono in corso di definizione ed approvazione nelle altre Regioni.

L’ENEA è intervenuta nella predisposizione di quasi tutti i Piani, su richiesta delle Regioni. Il supporto è generalmente costituito dall’impostazione del Piano, dalla definizione del quadro conoscitivo regionale e locale relativo al sistema energetico sotto tutti gli aspetti (bilanci energetici, indicatori), dalla definizione degli scenari e dalle valutazioni delle potenzialità delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico. L’attività ENEA è svolta in collaborazione con strutture locali, quali agenzie regionali, università, consorzi, società private e singoli esperti.

Tabella 9- Stato di definizione dei Piani Energetico-Ambientali Regionali

	Regione/Provincia Autonoma
	Situazione

	Valle d’Aosta
	Approvato con delibera del Consiglio Regionale nel 2003

	Piemonte
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2004

	Lombardia
	Approvato dalla Giunta Regionale nel 2003

	P. A. Trento
	Approvato dalla Giunta Provinciale nel 2003

	P. A. Bolzano
	Approvato dalla Giunta Provinciale nel 1997

	Veneto
	Approvato dalla Giunta Regionale nel 2005

	Friuli-Venezia Giulia
	Approvato dalla Giunta Regionale nel 2007

	Liguria
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2003

	Emilia Romagna
	Approvato dalla Giunta Regionale nel 2002. 

Aggiornato nel 2007

	Toscana
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2000

	Umbria
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2004

	Marche
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2005

	Lazio
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2001

	Abruzzo
	In fase di definizione

	Molise
	Approvato dal Consiglio Regionale nel 2006

	Campania
	In fase di definizione

	Puglia
	Adottato dalla Giunta Regionale nel 2007

	Basilicata
	Approvato dalla Consiglio Regionale nel 2001

	Calabria
	Approvato dalla Consiglio Regionale nel 2005

	Sicilia
	In fase di definizione

	Sardegna
	Approvato dalla Giunta Regionale nel 2003.

In aggiornamento.


Fonte: elaborazione ENEA su informazioni regionali

5.2- Politiche e indirizzi dei PEAR

Tutte le Regioni che hanno approvato il loro PEAR hanno dedicato una larga parte del documento alla definizione delle linee fondamentali del Piano, degli scopi e delle interrelazioni dei Piani con le politiche regionali di sviluppo territoriale, nel quadro dello Sviluppo Sostenibile quale configurato dalla Comunità Europea, e degli impegni assunti a livello europeo e internazionale dal nostro Paese sulla riduzione delle emissioni climalteranti.

È in questo quadro che si colloca il Piano Energetico-Ambientale, i cui riferimenti sono costituiti:

· dal quadro normativo europeo nazionale e regionale;

· dagli obiettivi del Protocollo di Torino, in cui le Regioni si sono impegnati nella definizione dei PEAR comprensivi degli obiettivi nazionali per la riduzione dei gas serra;

· dalla correlazione con gli strumenti di programmazione, con particolare riferimento a quelli delle qualità dell’aria e della gestione dei rifiuti;

· dai bilanci energetici nazionali e regionali nonché dai relativi scenari tendenziali.

I Piani energetico-ambientali sono orientati a garantire obiettivi coerenti con la politica energetica del Paese e assicurare al territorio regionale lo sviluppo di una politica energetica rispettosa delle esigenze della società, della tutela dell’ambiente e della salute dei cittadini.

I punti di riferimento degli indirizzi regionali sono pertanto la garanzia della sicurezza, la flessibilità e continuità degli approvvigionamenti, il funzionamento unitario del mercato dell’energia, l’economicità dell’energia e la qualificazione dei servizi, anche attraverso la promozione delle fonti rinnovabili e il risparmio energetico, la valorizzazione delle risorse del territorio, il perseguimento dell’efficienza degli usi finali dell’energia.
In linea con gli obiettivi generali delle politiche energetiche, ai vari livelli, i Piani energetico-ambientali regionali perseguono obiettivi specifici e settoriali di tutela dell’ambiente, di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia, di uso razionale dell’energia. Essi devono considerarsi gli strumenti principali di indirizzi e proposte regionali in materia di energia, che dovranno essere recepite in modo trasversale rispetto agli altri piani regionali territoriali e di settore (trasporti, industria, edilizia, scuole, ospedali, rifiuti ecc.), dai quali traggono indicazioni relative alla domanda e forniscono indirizzi coerenti sull’offerta di energia. I PEAR considerano una programmazione fino al 2010, riferimento temporale assunto dalla UE come termine di attuazione dei programmi comunitari a breve e medio termine nel settore energetico. 

Tenuto conto della rapida evoluzione in atto, i Piani sono considerati strumenti “dinamici”, capaci, cioè, di adattarsi alle variazioni dello sviluppo sociale, economico e tecnologico che potrebbero verificarsi nel corso della programmazione prevista.

I Piani costituiscono perciò piattaforme di riferimento per il presente, da adeguare dinamicamente all’evoluzione futura del quadro di riferimento nazionale e internazionale in modo da offrire riferimenti certi agli operatori del settore, e la loro attuazione richiede, pertanto, un monitoraggio continuo ed una verifica costante degli interventi a breve e medio termine.

Dall’esame dei PEAR considerati si stima che, qualora gli obiettivi venissero raggiunti, dalla produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, si avrebbe un aumento complessivo dell’ordine di 17000-19000 GWh annui. A questi si aggiungono gli ulteriori contributi dagli utilizzi termici delle fonti rinnovabili. Il tutto potrebbe portare ad una riduzione delle emissioni di CO2 eq. di circa 14-17 milioni di tonnellate, corrispondente a circa il 3% della produzione di CO2 eq. del 1990 in Italia.

Gli obiettivi di risparmio energetico previsti dai piani energetici regionali approvati sono stimati in 15000 Ktep che permetterebbe la riduzione di circa 22 milioni di tonnellate di CO2, pari a circa il 4% della CO2 prodotta complessivamente in Italia nel 1990.

Conclusioni 
Il ruolo, i compiti legislativi, normativi, decisionali, gestionali ed operativi delle Regioni e Province Autonome si sono intrecciati con le stesse competenze dello Stato e dei Ministeri titolari delle materie energia ed ambiente. Le attività ed i risultati delle Regioni mostrano un impegno considerevole, che ha contemplato il perseguimento di obiettivi regionali in un quadro di strategie 

nazionali ed europee.

Il sistema energetico nazionale soffre ancora per alcune disfunzioni nel collegamento tra i soggetti istituzionali preposti. A livello nazionale si sente l’assenza di un Piano Energetico che stabilisca indirizzi, regole ed obiettivi, necessari anche per un corretto sviluppo del decentramento.

Le attività regionali hanno dato luogo al conseguimento di obiettivi concreti. 

Già sono in corso in molte Regioni le realizzazioni di impianti per le rinnovabili che permettono di perseguire l’obiettivo comunitario del 20% di energia elettrica da FER entro il 2020.

L’esame dei contenuti e degli obiettivi dei PER mostra una coerenza di fondo con le strategie raccomandate a livello nazionale ed europeo.

I PEAR messi in campo hanno contenuti ed obiettivi di grande portata, definiti sulla base di valutazioni realistiche, di potenzialità di fonti rinnovabili e risparmi energetici perseguibili con le tecnologie esistenti, da realizzare mettendo in campo i necessari finanziamenti, competenze e capacità gestionali.

E’ da sottolineare che con la completa attuazione di tutti i PEAR, compresi quelli ancora da approvare, in termini di emissioni si stima una riduzione di circa 60 Mt di CO2 eq., che costituisce il 60% delle emissioni di gas serra da abbattere rispetto al tendenziale del 2012, per perseguire gli obiettivi di Kyoto.
Gli obiettivi regionali sono pertanto da ritenersi nazionali e il loro perseguimento il risultato di un impegno comune.

N.B.

La rappresentazione completa ed aggiornata delle attività delle Regioni in campo energetico può essere visualizzata all’interno del sito ENEA, nella sezione News, riquadro “L’Energia nelle Regioni (http://enerweb.casaccia.enea.it/enearegioni/UserFiles/OSSERVATORIO/Sito/osservatorio.htm)
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